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MOSTRA ILLUSTRATIVA ITINERANTE 

Tratta dal saggio “Le ombre dell’Occidente” 
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LE OMBRE DELL’OCCIDENTE 

Un viaggio tra le ferite della civiltà 

 

 

Illustrazioni a cura dell’autore 

Queste immagini nascono da un processo di ideazione, 

direzione e post-produzione interamente curato dall’autore. 

Strumenti di intelligenza artificiale generativa sono stati 

impiegati come mezzi espressivi, integrati in un flusso 

creativo consapevole fatto di scelta, composizione e 

intervento cromatico. 

La stampa con inchiostri a pigmenti restituisce profondità, 

materia e durata alla visione. 
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Mostra Illustrativa 

“Le Ombre dell’Occidente” 

 

Introduzione 

Il percorso esposto nasce da un’opera più ampia: il saggio 

illustrato Le Ombre dell’Occidente. Ne propone una 

selezione visiva per accompagnare il pubblico in un 

percorso simbolico e narrativo tra parole e immagini. Non 

cerca l’effetto estetico, ma l’ascolto profondo. È un invito a 

guardare con occhi nuovi, a interrogare la memoria, a 

riconoscere le ombre nascoste dietro l’immagine dell’“eroe 

civilizzatore”. Il percorso non segue l’ordine della lezione, 

ma quello del risveglio: ogni immagine è una soglia, ogni 

parola un frammento di verità  

 
Internazionale per la Pace 
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Una soglia da attraversare 

 

Queste voci nascono da Le Ombre dell’Occidente – Un viaggio 

tra le ferite della civiltà, un’opera che si esprime in un catalogo 

editoriale multimediale e in una mostra illustrata. Immagini, 

parole e musica raccontano sei secoli di colonizzazione, 

dominio e resistenza.  

 

Le immagini sono diventate parole. 

Le parole sono diventate voce. 

A volte canto, a volte racconto, a volte poesia. 

 

Questo percorso è anche un invito. 

Un invito ad ascoltare oltre le narrazioni dominanti, ma 

anche a guardarsi dentro. Perché il dominio non è solo nei 

libri di storia: vive anche nei gesti quotidiani, nei privilegi 

accettati senza domande, nelle ingiustizie che abbiamo 

imparato a chiamare normalità. Le Ombre dell’Occidente 

non terminano con l’ultima immagine: continuano nei nostri 

sguardi, nelle nostre scelte, nelle nostre rinunce, nelle nostre 

responsabilità. Il cambiamento non nasce dal puntare il dito, 

ma interrogando il proprio posto nel mondo. 

«Non basta cambiare sistema, se non cambiamo noi il modo 

in cui ci muoviamo dentro quel sistema.» 

Solo riconoscendo le nostre ombre potremo trasformare la 

forza in custodia, il privilegio in cura, il potere in relazione. 

 

Questo è il passo più difficile. 

Ma anche il più necessario. 

 

 

 

 

 

https://le-ombre-dell-occidente-ctl.base44.app/canto/6a964a9bfbedee610e4256db
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Prima soglia 

 

Seguiamo l’ordine cronologico per orientare la lettura, 

mettendo al centro le forme del dominio - cartografie, 

linguaggi e segni - che hanno legittimato la conquista di 

territori abitati. 

Questo primo blocco, Conquista e sfruttamento, segue la 

nascita ed espansione del dispositivo coloniale: dalle prime 

carte e parole della conquista alla tratta atlantica, fino 

all’India come laboratorio amministrativo dell’impero. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
«L’imperialismo è un sistema di sfruttamento che può mascherarsi 

in mille forme. La nostra missione è smascherarlo.» 

- Thomas Sankara 
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Pannello I - L’alba della colonizzazione  

L’inganno delle parole 

 

Non furono le armi a conquistare il mondo. Furono le 

parole. Le definizioni. Le illusioni. Bastava una cattedra, 

un libro di storia, una carta geografica. Bastava decidere 

chi fosse “inferiore” e chi era “civile”. E il mondo si 

piegava. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
Periodo: 1492–1550 · Criterio: ingresso = avvio dell’espansione 

atlantica; uscita = prime leggi e dibattiti che tentano di 

giustificare/limitare la conquista. · Ancora storica: 1550, dibattito di 

Valladolid 
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Pannello Ib - L’alba della colonizzazione  

La grammatica della menzogna 

 

La colonizzazione occidentale non fu solo conquista di terre. 

Fu conquista del senso. Marchiò la storia con guerre, 

massacri e cancellazioni culturali, ma lo fece raccontandosi 

come salvezza, come progresso, come ordine. 

Popoli millenari vennero rinominati, ridisegnati, 

riaddestrati. 

La loro spiritualità chiamata superstizione. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
«L'Ombra rappresenta tutto ciò che l'individuo non riconosce di sé 

e che tuttavia è sempre presente.» 
- Carl Gustav Jung 
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Pannello II - Popoli indigeni d’America 

Li chiamavano selvaggi 

 

Ma fu l’Occidente a bruciare le terre. A spezzare i canti. A 

violentare il silenzio. Fu l’Occidente a insegnare la 

crudeltà, mascherandola da civiltà. Le genti native non 

erano nemici: erano custodi. E furono sterminate nel nome 

del progresso. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
Periodo: 1492-1890 · Criterio: dall’impatto iniziale alla chiusura 

simbolica della frontiera. Ancora storica: 1890, Wounded Knee. 
 

 

 

 

 

https://le-ombre-dell-occidente-ctl.base44.app/canto/6a964a9bfbedee610e4256dd
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Pannello III - La tratta degli schiavi 

Il privilegio costruito sul sangue altrui 

 

E tutto questo... per far crescere l’Occidente. Il commercio 

degli schiavi non fu un’ombra laterale: 

fu il motore nascosto dell’ascesa economica europea. Il 

sangue dei deportati alimentò il cuore del capitalismo 

moderno. Ma questa storia è scritta nei margini dei libri. È 

la pagina taciuta, l’oblio sistemico. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
Periodo: ca. 1500-1800 Criterio: cuore del sistema; uscita = soglia 

dei primi divieti formali del commercio. Ancora storica: 

1807/1808, abolizione del traffico (UK/USA). 



 

16 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

17 
 

 

Pannello IV - La colonizzazione dell’India 

La terra a cui fu vietato nutrire i suoi figli 

 

L’economia indiana fu distorta, deviata, riscritta per servire 

gli interessi britannici. Intere coltivazioni furono 

riconvertite per l’esportazione. Le carestie, previste e 

ignorate, furono lasciate consumare la carne e l’anima. 

Milioni morirono senza che il mondo si accorgesse del 

respiro che si spegneva. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Periodo: 1498-1947 · Criterio: dall’ingresso europeo nelle reti 

indoceaniche alla fine formale del Raj. Ancora storica: 1947, 

indipendenza (Partition). 
 

 

 

 

 

https://le-ombre-dell-occidente-ctl.base44.app/canto/6a98b1d90278f7925036834a
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Seconda soglia 

 

Dalle Indie, dove il dominio agisce su strutture statali e sulla 

rendita, passiamo all’Australia, legittimata per secoli dalla 

dottrina della terra nullius: cambia lo strumento giuridico, 

non la logica di appropriazione. 

Si apre Cancellazione e resistenza: dalle terre dichiarate 

“vuote” ai regimi di segregazione (KKK, apartheid) e alle 

lotte che li incrinano. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
«Non si può portare avanti una rivoluzione con la mancanza di 

cultura.» 

- Thomas Sankara 
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Pannello V - Gli aborigeni australiani 

Dal grande impero alla grande menzogna 

 

Terra nullius - così dissero. Terra di nessuno. Come se chi 

la abitava da millenni non fosse mai esistito. Come se la loro 

spiritualità, i loro canti, i loro percorsi sacri non fossero che 

sabbia al vento. Così, con una parola, cancellarono un 

intero universo di significati: il tempo del Dreaming, le 

tracce degli antenati, le storie incise nella roccia e nella 

memoria. 

L’espansione coloniale portò conflitti violenti, sangue 

versato, interi clan spazzati via. E tutto questo avvenne sotto 

la stessa menzogna: che quella terra fosse vuota, quando 

invece traboccava di vita. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
Periodo: 1788-oggi · Criterio: avvio dell’ordine terra nullius e 

processo tuttora aperto di riconoscimento/diritti. · Ancora storica: 

1788, Prima Flotta a Botany Bay. 
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Pannello Vb - Gli aborigeni australiani 

Generazioni rubate 

 

Ma la violenza più subdola arrivò dopo: la violenza 

dell’assimilazione forzata. Nel XX secolo, il governo 

australiano trasformò la sopravvivenza in oblio: bambini 

strappati alle madri, lingue proibite, riti spezzati, nomi 

cancellati. Case, comunità, legami - tutto reciso con la 

precisione fredda di una politica che voleva estinguere un 

popolo senza sparare un colpo. 

Le chiamarono Stolen Generations - le generazioni rubate. 

Rubate alla loro terra, alla loro identità, alla loro anima. 

Rubate al tempo stesso che avrebbe dovuto proteggerle. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
«Nessuno educa nessuno, nessuno si educa da solo: ci si educa 

insieme, con la mediazione del mondo.» 

- Paulo Freire 
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Pannello VI - Il Ku Klux Klan 

L’incubo travestito da giustizia 

 

Nel buio degli stati del Sud nacque un incubo vestito da 

giustiziere: il Ku Klux Klan. 

Non fu solo un gruppo estremista: fu il braccio armato di un 

sistema che voleva ristabilire il dominio bianco dopo la 

breve illusione della libertà concessa agli ex schiavi. 

Linciaggi. Croci in fiamme. Attacchi notturni. 

Terrore seminato nelle famiglie nere, nelle chiese, nei sogni. 

Un terrore che non colpiva solo i corpi, ma la dignità, la 

possibilità stessa di respirare senza paura. L’incubo non 

viveva solo nelle foreste: viveva nelle leggi, nelle istituzioni, 

nel silenzio complice di chi lasciava che tutto accadesse. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
Periodo: 1865-oggi · Criterio: nascita del terrore organizzato post-

Guerra Civile e persistenza/riemergenze. Ancora storica: 1865, 

fondazione a Pulaski (Tennessee). 
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Pannello VII - L’apartheid in Sudafrica 

Il colore del privilegio 

 

Le strade, le scuole, gli ospedali, i parchi, persino le 

panchine… 

tutto era marchiato da un colore. 

Ma non era solo separazione. 

Era privazione. Era sottrazione lenta, quotidiana, 

amministrata come una legge naturale. 

Le risorse migliori, le case più solide, le cure più avanzate - 

tutto destinato ai bianchi. 

Agli altri restavano i margini, la polvere, l’umiliazione 

quotidiana: il mondo ristretto, le porte chiuse, lo spazio 

minimo concesso a chi non apparteneva al colore giusto. 

L’Apartheid non divideva soltanto: distribuiva la dignità in 

modo diseguale, come se fosse un privilegio e non un diritto 

umano. 

 

 

 

 

 

 

Periodo: 1948-1994 · Criterio: istituzionalizzazione legale → 

caduta del regime. · Ancora storica: 1948-1994, dal National Party 

alle prime elezioni libere. 

 

 

 

 

 

https://le-ombre-dell-occidente-ctl.base44.app/canto/6a98e2878b07e68c3ad573d8
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Terza Soglia 

 

La crisi dei sistemi di segregazione si intreccia con l’ordine  

internazionale del 1945: Carta ONU, divieto dell’uso della 

forza, autodeterminazione dei popoli. 

Inizia Neocolonialismo e diritto: i processi di 

decolonizzazione e, insieme, le fratture tra norma e prassi - 

violazioni del diritto internazionale, ingerenze militari e le 

ferite dei diritti umani. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
«Ogni generazione deve, nella relativa opacità, scoprire la propria 

missione.» 

- Frantz Fanon 
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Pannello VIII - La decolonizzazione  

La fine di un illusione 

 

Per secoli, il dominio si era mascherato da salvezza. Ma a 

un certo punto le crepe cominciarono a mostrarsi: non solo 

nei palazzi del potere, ma nella coscienza dei popoli. 

Le parole “libertà”, “uguaglianza”, “diritti” - usate per 

giustificare la conquista - iniziarono a suonare vuote, 

persino ridicole, quando pronunciate da chi colonizzava. 

L’incantesimo coloniale si incrinò. E dalle fratture filtrò la 

memoria. Filtrò la rabbia. Filtrò la verità. 

Le crepe divennero pensiero. Il pensiero, consapevolezza. E 

la consapevolezza, rivoluzione. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
Periodo: 1919-1994 · Criterio: incrinatura dell’ordine imperiale → 

ultimo grande bastione che cede. · Ancora storica: 1960, 

Risoluzione ONU 1514 (decolonizzazione). 
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Pannello IX Violazioni del diritto internazionale  

La morte del diritto 

 

Quando il diritto viene ignorato, non resta che la legge del 

più forte. E in quel silenzio, muore il diritto. E con il diritto, 

muore la civiltà. Perché ogni bomba sganciata senza 

mandato, ogni confine violato, ogni trattato tradito, è una 

crepa nell’idea stessa di umanità. Il diritto non muore 

all’improvviso: si spegne lentamente, tra applausi 

diplomatici e parole che giustificano l’ingiustificabile. 

 

Muore quando la forza si traveste da necessità. 

Muore quando la sicurezza diventa scusa. 

Muore quando chi può violare le regole non teme più di 

farlo. 

 

E allora la civiltà non è altro che un guscio vuoto: 

una promessa infranta sotto il peso della violenza che 

pretende di chiamarsi ordine. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Periodo: 1945-oggi · Criterio: dalla Carta ONU alla distanza tra 

norma e prassi. Ancora storica: 1945, entrata in vigore della Carta 

delle Nazioni Unite. 
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Pannello X - Ingerenze militari dell’Occidente 

L’inganno dell’Eroe 

 

L’impero ritornò “eroe”. L’invasione fu chiamata 

democrazia. 

Dopo le colonie, dopo gli imperi, dopo le scuse… 

l’Occidente tornò. Ma non più con la spada: 

con la giacca del salvatore, la voce della legalità, la 

maschera della giustizia. L’invasione tornò a essere 

legittima. 

Non si chiamava più conquista. Si chiamava esportazione 

della democrazia. L’impero era tornato.  

Ma stavolta travestito da eroe. 

E il mondo, ancora una volta, fu invitato a credere alla sua 

storia 

 

 

 

 

 

 

 

 

Periodo: 2001-oggi · Criterio: dottrine post-11 settembre (guerre 

“preventive”, R2P) e loro applicazioni. · Ancora storica: 2001, 

“guerra al terrore”. 
 

 

 

 

 

https://le-ombre-dell-occidente-ctl.base44.app/canto/6a98e489c83198e23b5d002f
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Pannello XI - Violazioni dei diritti umani 

Il progresso che uccide. La legge che umilia 

 

Il progresso per giustificare la violenza. La legge per 

opprimere i giusti. 

Si disse “progresso”, ma era sterminio. 

Si disse “ordine”, ma era dominio. 

Si scrissero leggi non per difendere i deboli, ma per 

proteggere gli artefici della violenza. 

Così il diritto fu addomesticato. E la legge - che dovrebbe 

custodire - fu usata per opprimere. 

Non per fermare i carnefici, ma per rendere colpevoli le 

vittime. 

E così, nei secoli, la civiltà ha imparato una lezione 

terribile: 

che si può uccidere in nome del progresso, 

e che basta una firma per trasformare la violenza in norma. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
Periodo: XVIII-XXI · Criterio: arco lungo del lessico dei diritti e 

delle sue contraddizioni. Ancora storica: 1948, Dichiarazione 

universale dei diritti umani. 
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Sintesi 

 

Questa sintesi non aggiunge fatti: cambia lo sguardo. 

Raccoglie il filo dei capitoli e rovescia la maschera 

dell’eroe, lasciando emergere il tiranno: la luce che 

giustifica, il potere che esclude. 

Qui mettiamo in discussione la nostra lingua, le nostre 

mappe, i nostri monumenti. 

Il coraggio non è conquistare, ma restituire: ascolto, verità, 

riparazione. 

Solo togliendo l’armatura si apre spazio a un’umanità 

condivisa. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
«Il sogno del colonizzato è diventare colui che colonizza.» 
- Frantz Fanon 
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Guardarsi per guarire 
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Pannello XII - Dall’eroe al tiranno 

Complici 

 

Non è gloria, è dominio travestito da civiltà. E il mondo 

applaude finché non sarà troppo tardi. 

Ci hanno insegnato a guardare l’Occidente come una vetta. 

Un modello. Una guida. Una civiltà. Ma dietro le luci, si 

nasconde un dominio sistemico. Un dominio che indossa la 

toga, scrive trattati, proclama diritti -e poi li nega, 

lì distorce, 

lì svende. 

Non è gloria. 

È dominio travestito da civiltà. 

E il mondo applaude… 

Finché non sarà troppo tardi per riconoscere di essere 

diventato ignaro complice, di aver tenuto la maschera senza 

sapere di indossarla, di aver sostenuto il tiranno 

chiamandolo salvatore. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

«L'incontro con sé stessi è l'incontro con la propria Ombra.» 
- Carl Gustav Jung 



 

42 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

43 
 

 

Pannello XIIb - Dall’eroe al tiranno 

Cannibalismo 

 

Quando il saccheggio finisce altrove, comincia in casa. E lo 

chiamano progresso. 

Una volta finito di saccheggiare il mondo, l’Occidente ha 

rivolto la lama contro sé stesso. 

Privatizzazioni. Gentrificazione. Controllo digitale. 

Educazione svuotata. Cultura addomesticata. Famiglie 

spezzate dalla precarietà. Lo chiamano progresso. 

Ma è lo stesso istinto predatorio - che prima divorava 

l’altro, ora divora sé stesso. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

44 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

45 
 

 

Pannello XIII - Verso la fine del Trono 

Dal potere che domina al potere che accompagna 

 

Il trono è il simbolo antico di un potere che si innalza, che si 

impone, che si mette al centro. Ma ogni trono, per esistere, 

ha bisogno di qualcuno che resti in basso. L’Occidente ha 

costruito il proprio dominio su questa logica verticale: pochi 

al vertice, molti ai margini. Ma oggi qualcosa si incrina. Le 

crepe si fanno visibili. I popoli si risvegliano. Verso la fine 

del trono non è un crollo violento, ma una trasformazione 

silenziosa e profonda. Non vogliamo più padroni né 

salvatori, ma compagni di cammino. Vogliamo superare la 

logica del comando per immaginare un mondo orizzontale, 

cooperativo. Un mondo in cui il potere si misura con la 

responsabilità, non con la forza. 

 

La fine del trono non ha un solo volto. 

Esistono Paesi - come Bielorussia, Cina, Cuba, Russia, 

Venezuela, e molte realtà del Sud globale - che resistono alle 

pressioni dell’impero. Hanno detto no alla svendita delle 

risorse, alla privatizzazione forzata, all’omologazione 

culturale. Il potere che resiste non è perfetto. Ma quando 

difende la sovranità, la dignità, l’identità dei popoli, ci 

ricorda che un’altra strada è possibile. Rinunciare al trono 

non è debolezza. È il primo passo verso una civiltà più 

giusta. E in molti casi, resistere è già costruire. 

 

 

 

 

https://le-ombre-dell-occidente-ctl.base44.app/canto/6a98f63603b54c125fef3b3a
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Pannello XIV - Dal Multipolarismo all’Equicentrismo 
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Quando il potere si decentra e il benessere si distribuisce 

 

Il multipolarismo è la risposta all’imperialismo tra le 

nazioni. Ma non basta cambiare i rapporti tra gli Stati: 

occorre trasformare anche i rapporti all’interno degli Stati. 

Troppe volte si condanna il dominio esterno, mentre si 

tollera quello interno: la concentrazione della ricchezza in 

poche mani, la disuguaglianza sociale, il potere come 

privilegio e non come servizio. 

L’Equicentrismo nasce da questa consapevolezza: non ci 

può essere giustizia tra i popoli, se non c’è giustizia tra i 

cittadini. 

Non basta rinunciare a conquistare il mondo. Bisogna anche 

smettere di sacrificarlo per il vantaggio di pochi. 

Equicentrismo significa spostare il centro: dal profitto alla 

dignità, dalla verticalità al legame, dal privilegio alla 

responsabilità. 

Un mondo davvero giusto non ha un solo centro. Ne ha tanti, 

quanti sono gli esseri umani. 

 

 

 

 

 

 

 

 
«Non si può scoprire nuove terre senza accettare di perdere di vista 

la riva.» 
- André Gide 
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Pannello XV - Voci fuori dal coro 
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Quando la politica si fa cura, e il potere si fa servizio 

 

In ogni epoca, c’è chi ha scelto una strada diversa. 

Uomini che, potendo imporsi, hanno preferito ascoltare. Che 

hanno governato senza dominare. Che hanno trasformato la 

politica in tenerezza e restituzione. 

Figure come Allende Chávez, Mella, Mujica, Sankara, 

hanno dimostrato che il cambiamento non è solo un sogno: 

è una possibilità reale. 

Non erano perfetti. Ma ci hanno ricordato che si può guidare 

senza salire sul trono, che il potere non è un possesso, ma un 

passaggio. 

Sono voci fuori dal coro - e per questo, indispensabili. 

Perché indicano una via. Non da imitare, ma da 

comprendere: quella in cui il potere torna a camminare 

accanto ai popoli. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
«Non diventerai illuminato immaginando figure di luce, ma 

rendendo conscia l’Ombra.» 

- Carl Gustav Jung 

 

 



 

50 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Fonti e riferimenti 
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La memoria non è opinione: è testimonianza. 

 

Questa mostra non nasce da un’ideologia, ma da una 

memoria documentata. Le immagini e i testi si intrecciano 

con studi, testimonianze e documenti che hanno raccontato 

la verità dietro il mito della “civiltà occidentale”. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

«L’Ombra è la verità che rifiutiamo di vedere. 

E finché non la riconosciamo, saremo sempre in balia del suo 

potere.» 

- Carl Gustav Jung 
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Conclusione 

 

L’Occidente ha sistematicamente violato i trattati che esso 

stesso ha contribuito a scrivere, mostrando come il diritto 

internazionale venga invocato solo quando serve a tutelare i 

suoi interessi. Le guerre, le ingerenze economiche, il 

controllo sulle risorse e sulle coscienze non sono deviazioni 

occasionali, ma il riflesso di un sistema antico, lucido, 

coerente nel suo scopo: il dominio.  Eppure, la storia - se la 

ascoltiamo - non parla solo di colpa e potere; parla anche di 

possibilità. Il cambiamento non nasce da chi custodisce 

l’ordine, ma da chi ne vede le crepe: dai popoli che 

ricordano, dai gesti che spezzano l’automatismo, dalle scelte 

quotidiane che rifiutano la comodità come alibi. Per 

trasformare non basta denunciare: occorre guardarsi dentro 

e ridefinire il proprio posto nel mondo che stiamo creando. 
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Società, psiche e dominio 

 

Da Margaret Mead a Fanon e Jung: quando il potere diventa 

forma interiore 

 

L’antropologia culturale del Novecento ha incrinato una 

delle convinzioni più radicate della modernità occidentale: 

l’idea che il comportamento umano, la personalità e persino 

il disagio psichico siano dati naturali, universali, immutabili. 

Tra le figure che hanno aperto questa frattura, Margaret 

Mead occupa un posto centrale. 

 

Studiando le società dell’Oceania, in particolare Samoa, 

Mead mostrò che ciò che in Occidente viene considerato 

“normale” - competizione, conflitto generazionale, crisi 

adolescenziale, individualismo esasperato - non è affatto 

universale. In contesti sociali fondati sulla cooperazione, 

sulla famiglia allargata e su una responsabilità condivisa, 

l’individuo cresceva senza la stessa pressione identitaria, 

senza l’obbligo costante di affermarsi contro gli altri. 

 

Il suo messaggio, allora come oggi, è radicale: la società 

modella la psiche. E se una società è costruita sulla 

competizione, sulla gerarchia e sulla paura della perdita, 

produrrà individui frammentati, ansiosi, alienati. Al 

contrario, una società più equa e collettiva tende a generare 

individui più stabili, meno ossessionati dalla performance e 

dal dominio. 

 

Questa intuizione apre un varco che va ben oltre 

l’antropologia. 
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Fanon: quando il dominio diventa desiderio 

 

Se Mead mostra che la società produce la psiche, Frantz 

Fanon mostra come il dominio si insinua dentro l’essere 

umano. 

 

Nelle sue analisi del mondo coloniale, Fanon osserva che 

l’oppressione più profonda non è quella militare o 

economica, ma quella interiorizzata. Il colonizzato, 

immerso in una struttura che lo svaluta, finisce per 

desiderare il posto del colonizzatore, per misurarsi con i suoi 

parametri, per sognare la sua lingua, il suo riconoscimento, 

il suo potere. 

 

Il risultato è una frattura psichica: l’individuo non lotta più 

per la giustizia, ma per essere ammesso nel sistema che lo 

opprime. 

 

È la stessa intuizione che l’antropologia culturale, a partire 

dagli studi di Margaret Mead, aveva già reso evidente: una 

società fondata sul dominio non produce soltanto vittime, 

ma plasma individui che interiorizzano quel dominio e lo 

riproducono, spesso senza esserne consapevoli. 

 

Jung: l’ombra come motore invisibile 

 

È a questo punto che il discorso può scendere ancora più in 

profondità, fino alla dimensione archetipica, con Carl 

Gustav Jung. 
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Jung chiama ombra tutto ciò che una società - così come un 

individuo - rimuove, reprime o rifiuta di riconoscere di sé. 

Non si tratta soltanto di pulsioni personali o di esperienze 

biografiche non elaborate, ma anche di contenuti simbolici 

e collettivi che una civiltà esclude dalla propria immagine 

ideale. Nelle culture fondate sul progresso illimitato, sulla 

conquista e sull’espansione, l’ombra non scompare: si 

accumula. E ciò che viene negato non resta inerte, ma ritorna 

sotto forma di aggressività, bisogno di controllo, 

costruzione del nemico, proiezione della violenza 

all’esterno. 

 

In questa prospettiva, il dominio non è soltanto una struttura 

storica o politica: può essere letto come l’espressione di un 

archetipo non integrato. Un’energia psichica che, non 

trovando riconoscimento e trasformazione, si incarna in 

forme di potere, imposizione e conquista. L’ombra, quando 

non viene attraversata e assunta, non smette di agire: 

governa dall’invisibile. Solo il lavoro di consapevolezza può 

trasformare questa forza da impulso predatorio a 

responsabilità, da volontà di dominio a capacità di custodia. 

 

Dalla società alla coscienza 

Mead, Fanon e Jung parlano da luoghi diversi, ma indicano 

la stessa direzione:  

 

Mead mostra che il modello sociale plasma l’individuo 

Fanon rivela che il dominio esterno diventa desiderio 

interno 

Jung spiega che ciò che non viene riconosciuto agisce 

nell’ombra. 
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Insieme, costruiscono una mappa potente: il colonialismo 

non è solo una pagina di storia, è una forma della mente. Per 

questo, smascherare il mito dell’Occidente non è solo un 

atto storico o politico, ma un lavoro di coscienza. Non basta 

cambiare assetti geopolitici se le società continuano a 

produrre individui educati alla competizione, al successo a 

ogni costo, alla conquista come destino. 

Una mentalità multipolare non nasce solo da nuovi equilibri 

tra Stati, ma da una trasformazione più profonda: 

 

dal dominio alla relazione 

dalla conquista alla custodia 

dal centro unico a una pluralità di centri umani 

Solo una cultura che riconosce le proprie ombre può 

smettere di proiettarle sugli altri. E solo una società che 

rinuncia al mito dell’eroe può finalmente generare individui 

interi. 

 

Decostruire l’Occidente, allora, non significa negarlo. 

Significa liberarlo dall’obbligo di dominare, aprendo la 

possibilità di un ordine internazionale fondato sulla 

cooperazione e sulla prevenzione dei conflitti. 

 

Perché la vera rivoluzione non è sostituire un potere con un 

altro, ma trasformare la forma stessa del potere: 

 

da imposizione a responsabilità, 

da verticalità a relazione, 

da conquista a cura. 
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L’ultima soglia 

 

Abbiamo attraversato sei secoli. Abbiamo conquistato terre. 

Cancellato popoli. Trasformato parole in armi. 

 

Abbiamo visto il dominio cambiare volto, cambiare nome, 

cambiare maschera. 

 

Ora la domanda non riguarda più la storia. 

 

Riguarda noi. 

 

Dopo questo viaggio, ognuno porterà con sé una 

conclusione diversa. 

 

Perché ognuno ha guardato questa storia attraverso la 

propria. 

 

Attraverso ciò che ha vissuto, ciò che ha imparato, ciò che 

ha sentito prima ancora di poterlo nominare. 

 

Abbiamo imparato a riconoscere il dominio negli altri. Non 

ancora a riconoscerlo dentro di noi. 

 

Quando i politici abusano del proprio ruolo. 

Quando gli imprenditori sfruttano i lavoratori. 

Quando i lavoratori, per necessità, accettano bassi salari. 

Quando abbiamo bisogno di prevalere. 

Quando accettiamo un compromesso pur di ottenere un po' 

di successo. 

Quando svalutiamo un'altra persona per sentirci migliori. 
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Quando il disagio di qualcuno diventa il profitto di qualcun 

altro. 

 

Azioni diverse. Ruoli diversi. 

 

Ma tutte riproducono lo stesso principio: 

predare. 

 

E allora, forse, non dobbiamo cercare un colpevole. 

 

Dobbiamo cercare la causa. 

 

Guardare le crepe di un sistema, non per distruggerlo, ma 

per comprendere dove produce sofferenza. 

 

Come guardiamo dentro di noi. 

Riconoscere le ombre. Ascoltare le ferite. 

Comprenderne la causa. 

E prendercene cura. 

 

Perché se vediamo nell'altro soltanto il nemico, 

continueremo a sostituire un dominatore con un altro. 

 

Cambieranno i nomi. 

Cambieranno le bandiere. 

Cambieranno i re. 

 

Ma resterà la stessa idea del potere. 

E continueremo a combattere per salirci sopra. 

 

Il problema non è il trono. È ciò che chiediamo 
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al trono. 

 

Potere per noi stessi, 

o responsabilità verso la comunità. 

 

Occorre guardare l'altro e riconoscere 

ciò che porta con sé. 

 

Le sue ferite. Le sue ombre. 

 

Come noi portiamo 

le nostre. 

 

Comprendere non significa accettare 

ciò che produce sofferenza. 

 

Significa cercarne la causa, 

 

perché quella sofferenza non continui 

a generarne altra. 

 

Forse è questa l'ultima soglia 

da attraversare. 

 

Non sopra. 

Non sotto. 

Sullo stesso piano. 

 

Perché la libertà non è prendere il posto 

di chi domina. 

È trasformare il potere 
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da privilegio a responsabilità. 

 

E forse la cura 

comincia proprio qui: 

 

quando smettiamo di cercare 

un altro re 

 

e impariamo a riconoscere 

l'altro. 

 

Non come nemico. 

 

Come parte 

della stessa umanità. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

https://le-ombre-dell-occidente-ctl.base44.app/canto/6a9a892d056b0bf5920ad6ff


 

62 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Internazionale per la Pace 


